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Quelli che per me 'erano guadagdi, li stimai perdita a causa di Cristo . .tinzi io riguar­
do tutte le cose come perdita , rispetto all'eminente cognizione di Gesù Cristo mio S ignore :

per il quale ho rinunciato a tutte be cose , e le stimo com e spazzatura per fare acquisto di
Cristo, ed essere trovato in Lui, non avendo la mia giustizia ch e viene dalla legge , ma
que ll a che nasc~ dalla [ede di Cristo Gesù: la giustizia che viene da Dio , mediunte la te.
de , alfine di conoscere Lui, e l'efficacia della sua risurrezione, e la partecipozione ai suoi
patimenti , divenendo conforme alla sua morte: Non ch e LO abbia già conseguito il premio, '
o sia già perfetto : ma corro dietro per prenderlo , perchè io pure fui pre so da Cristo Ge­
sù . A d Phil. IlI. 7. 12 .

Aug. Serm , 169

Aliquid magnum. est cognoscere vi rtutem

resurrectionis Christi. Ho c putatis esse ma­

gnum., quia carnem suam resuscitavit? l p.

sani dixit virtutem resurrectionis ejus?

No nne erit etiam no stra in fine saeculi re­

surrectio? Nonne et nostrum co rru p t ibile

hoc ituluet incorruptionem, et mortale hoc

induet immortolitatem? Nonne quomodo

ipse resu rrexit a mortuis, et jam. non mo­

ritur, et mors ei ultra non dominabitur,

sic et nos mirabilius, ut ita dicam ? Nam.

illius caro non vidit corru.ptionem, no stra

de cinere reparatur. lYlagnum est quide m ,

A gostino : Discorso 169 al Popolo .

Ch e grande cosa conoscere la forza del­
la risurrezione di Cristo! Credete, che
tutta questa grandezza sia 'nell 'aver risu­
scitato la sua carne? Ch e l'A po stolo si ri­
ferisse alla forza della sua risurrezione?
Non risor geremo an ch e noi alla fin e dei
tempi? "Forse anche questo nostro corpo
corruttibile non si rivestirà d'incorruttibi­
lità, 'e pur essendo mortale non si rive stirà
d'immortalità? Forse, se Egli è risorto dai
morti, ed ora non muore più, e la m orte
non avrà più potere sopra di Lui. non ri·
sorgerem o anche no i come Lui , e - oserò
dirlo? . in un modo più m eraviglioso ? La
sua carne, infatti , non ha ved uto la corru­
zione, la nostra verrà restaurata 'd alla ce­
nere. 'Grande cosa è questa , poichè ci ha
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-qu ia praecessit m exem.p lo; et d edit nobis

quùl. sp eraremus : E x illius enim. resurrec­

tione justificamur; .totn.quam. a petra cir­

ciuncù lam ur, Propterea inde coep it « Nos

su m us circu m cisio », Unde circu mcisio? A

petra, Qua pe t ra? Christo . Qlwmodo ? Oc­

ta vo di e. Quomodo resurrexit Dominus do­

minico die .

*
( A d cog noscetul ani com.m u nicationeni

passi onuni ejus l). Qnid autem. e rit in com­

municationibus p assionum. Ch risti, si cari­

tas non .erit ? N on ne inueniuntur torti la­

trones in tanta fortitud ine corpornm. ut

quidani e oru m. conscios protl ere noluerint ,

sed nec nomina su a confi te ri d ignati su n t

in te r cruciatus, in te r tormenta , e f fossis la­

teribus, et pene perditi s m embris, manse·

rit animus in ob stinatione nequ iss im a? Vi­

de ergo quid amabcnt; Ea cere tameti ista

sine magno amore non poterant ,

. Se d non sic amator Dei . Deus n on ama­

tur, n is i ' de Deo. Amavit ille n escio ' quid

aliud de ca rne, sicu t homo. Qnodl ibet a­

mouerit , socios su os amaoerit, conscientiam.

scel erum. amaverit , gioriani in facinoribus

anuuierit , quotllibet amaverit ; multum a­

m a vit, qui torqueri p otuit, defi ce re non p o­

tuit ; si ergo ille non potuit tanta p erferre

si ne amore, n ec tu. co m.m.u n icare p ote ris

Christi pas sioni sine amore. Se d qnaero

quo amore. N on sit cupiditas, sed sit cari.

tas. S i enim, inquit , tradùlero corpns m eum.

ut ardeam, et cari tate m. non hobeam ; nihil

mihi prodest, Ut prosit tibi communicotio

passi otui m Ch risti, carit as adsit. Unde tibi

caritas? O mcndicissima infirmi ta s, unde

tibi caritas Dei? Vis ost erulo tibi unde

sit tibi? l pSlun interroga horreariuni domi­

nicum, Si en im. in te [u erit caritas Dei ,

com.municabis Ch rist i passionibus, et verus

eris murt.yr, ln quo caritas co ro natu r, ip se

C ITTA DE LLA C RISTIAN A

preceduti con l'esempio, e ci ha dato il
diritto d i sperare. Diritto e giusti zia , che
ci viene dalla sua risurrezione ; com'E se
fo ssimo circoncisi dalla pietra . Pe r questo
ho incomin ciato di cendo : Si m o noi la
ci rco ncisione. Donde l'abbiam o uuuta ?
Dall a pietra. Da qual p ietra? Cris to. Quan .
do? Ne ll'ottavo gio rn o dalla nascita . l n
quell'ottavo giorno d omenicale, quando è
risorto il S ig nore.

*
( A ffinchè io possa partecipare al m iste.

ro d ella sua passione », Come si potrà co ­
municare alla passione di Cristo, senza la
carità?

Forse non si trovano talvolta degli assa s­
sini, che pur tra le torture , h anno dimo­
strato tanto coragg io, da non rivelare i lo­
ro com p lici, e nemmeno si san degna ti
di manifestare il proprio nome? Tali , CÙl
rimanere malv agi ed ostinati tra gli affan.
ni, i tormenti, con i fianchi squ arci ti, e
ridotti quasi a brandelli?

Guarda , dunque, quanto amavano , e co­
sa amavano. N on potevano , no , com p iere
queste cose senza un grande amore .

Ma non così, co lui che ama Di o. Di o
non si ama, se n on di Dio.

A nche il malva gio ama, ma qualch e co­
sa di carnale , con un am ore carnale; co­
m e uomo; S ia che am.i gli amici , la SIla
sce llera ta cosc ie nza, il vanto dei suo i de­
litti ; un gra nde amore, da non ve ni r m e·
no in m ezzo ai torm enti . Se lui, tlunque ,
non ha potuto sop portare tanto do lor e.
senza am ore, così tu non potrai parteci pe .
re alla passione di C~is to senza amore.

Ma io ce rco con quale amore. Non sia
la cu p id igia, ma la carità. Poichè , egli di­
ce , anch e se get tassi il m io corpo nel [u o­
co per esse r di vorato dalle fiam m e, m a
non avessi la carità, ni ente m i giova . P er­
chè ti giovi la partecipazione alle sof/eren.
ze di Cristo, è necessnri o vi si a la carità.
Donde ti viene la carità? O fr agilità sorn­
ma, donde ti viene la carità di Dio?

Vu oi che te lo fa ccia ve dere ? A p ri il te­
soro delle divine Sc ritture . Se troverai in
te la cari tà di Dio , parteciperai alle pas­
sioni di Cr isto , e sarai un ve ro martire.
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erit' verus martyr. Ilnde ergo tibi?

H abe mus th esaurum istum in vasis fi co
ti libus, a'it ip se A po stolus., '~t etn inentia
vi rtutis sit Dei , et non ex nobis. E rgo unde
tibi caritas, nisi quia diffusa est in eordi­
bus 'nostris per Spiritum. Sanctum, qui da­
tus est nobis? Ecce ad qu od geme. Con­
temne spiritum , tu um, accipe Spi ritum.
n ei.

Non timeat sp ir itus tuus, ne cum coe­
perit in te hab itare Sp iritus Dei, angu­
sias patiatur in corpore tu o. Cum habita­
re in corpore tuo coepe rit S piritus Dei.

non inde excludi t spiritum tuum: noli ti­

mere. S i divitem aliquem. hospitio suscipias,

pateri s augustias , ubi man>eas tu non inoe­
ni s, uhi illi lectus paretur, ub i conjux, ubi
filii , ubi familia .Quid ago, inquis? Quo

eo? Quo migrabo ? Sus eipe divitem Spiri.

tu m Dei: dil atab eri s, non augustaberis.

Dilat asti gressus tuos sub ter me : dicis. (Ps.

17. 37) . H osp iti tuo di cturus es: Dilata­

sti gressus , meos subter me. Quando non

hic eras, augustias patiebar: implesti celo

Iarn mearn.. et non me exc lusist i, se d au­

gus t iam me am. Cum enim dicit « Caritas

Dei d iff usa est l) , ip sa dilfusio latitudinem

si~nificat. Non ergo timeas augustias , re­

cipe h ospite istum: et non sit hospes qua- '

si de transeu ntibus ; non enim 'habet dare

discedendo : venie ns habitet in te, et dedit.

l psius esto, non te de serat , non inde mi­

gret : tene illum omnino , et dic illi: Do­

mine Deus noster , posside nos.

>I<

Er go ad hoc, inquit, habeamus justitiam,

quae ex Deo est , ad cognoscendum. eum,

et vi rtute m restlrr ectionls ejus, et ,.com m u­

catio nu m passionuni ejus, conform ati mor­

ti ip siu s. Consepulti enim. , inquit, sumus

cum Ch risto per baptismum in mortem, ut

Là dove c'è la carità, c'è il vero martire.
Donde viene' a , te questa carità ?

A bbiamo questo tesoro in vasi fra gili, af·
fin chè si riconosca che l'esercizi o eroico
della virtù viene da Dio , e non da noi. Don­
de v iene a te, dunque, la carità, se' non
perchè è stata diffusa nei nostri cuori dal­
lo Spirito Santo, che abbiamo rice vu to? '

Ecco tutto ciò , che tu devi desid erare,
nel gemito della pregh iera . Disprezza il
tuo spi rito, ricevi lo Sp irito di ' Dio. Non
tema il tuo spirito di patire strett ezza nel
tuo corpo, qu a.ndo in comincierà ad abitare
in te lo Spirito di Dio. Quando incornin­
cierà ad abitare in te lo Spi rit o d i Dio,
non escluderà il tuo spirito : non teme're.
Se tu 'ospiti una: persona ricca, soffrirai
st rettezze ; tu non sai dove met terti, dove
preparare un letto all'ospite ; nè dov~ met­
tere la sposa, i figli , i fam iliari. Ch e cosa
faccio, di ci? Dove vado? Dome mi trasfe
rirò?

Ri cevi il ri cco Spir it o di Dio ; ti senti­
rai dilatare, non restringere. Dici : Allar­
gasti' le vie ai tuoi passi.

A l tuo ospite dirai : A llargasti le vie
ai miei passi. Quando non eri qu i, soff r i.
vo stre ttezzc : hai occupato la mia cella,
non esclu de n do m e, ma la mi a st rettez­
za . Quando , infatti , l'Apostolo dice (( La
carità di Dio venne sparsa » questo sparo
'gere indica largh ezza. ,

Non temere, 'dunque, strettezze; accogli
qu est'Ospite, ma non come un ospite di
passaggio ; poichè non è partendo, che ti
lascia qualche cosa : Perm etti che venga,
che dimori in te, e ha da to tutto. Sii tut.
to suo, non ti abb andoni, non si a'Ionta­
ni : tienlo stretto e di gli: O Signore Dio
nostro , possiedici.

*
. Da Dio , dunque, deve venire la mia giu­

stizia, affine di conosce1le Lui.' e l'effica­
cia della sua risurrezione, e la partecipa­
zione ai suoi patimenti, div enendo con­
torme alla su a m ort e. Poichè, con il bat­
tesimo siamo già stati sepolti nella morte
con Cristo , affinchè come Cristo è risorto
da morte, così anche noi camminiamo in
mia vita nuova. Tu ,devi morire, se vuoi



quenuulmodu.m Christus surrexit amor·

tuis , sic et nos in no vitate vitae cmbule­
muso Morer e, ut vivas : sepelire , ut re sur­

gas. Cum enim. sep ultus [uer is, et resur­

rexeris, tunc v-erum erit « Su rsu m cnr ».

Sapuit quod dixi. Num.quid iste sermo

saperet, n isi esset in nobis interna tlulce­
do? « Conformatus. inquit , morti ipsius,

si quo modo occurram in resurrectionem.

mortuorum. l).

Quare dixisti: « Siquo modo 'occurram

in resurrectionem mortuorum »? « Non

quia jam. acceperim. , aut [am. perlectus

sim: sequor autem, si qua modo ap prehen:

dam; in IJ. lW et ap prehensus Slzm a Ch;ri.

sto]esu l) . Pra evenit me justitia ipsius. se ' .

quatur illum mea. T lm c autem sequetur

mea, si non sit m-ea. « Si quo modo occur­

ram , non quia jam acceperim, aut jam

perfectus sini », Coeperunt mirari , qui hoc

atuliebant d icentem A postolum. : « Non

quia jam. acce perim , aut [am. perfectus

sim )l.

Quid es t quod nondum acceperat? Fi­

detti hobeb«i virtutem habebat, sp em h a­

bebat, caritate fla grabat, virtutes operabu­

tur; inuict issim.e praedicabat, omnes perse·

cutio nr:s tolerabat , in omnibus patiens, a­

mans E ccl esiam, sollicitud inem omninm

cord e gest an s : quid nondum acceperat?

r( Non quia jam acceperim, aut perfectus

sim ».

Quid est quod dicis? Dicis , et miramur ;

di ci s, et stupemus. No vimus enim quid au·

diamus : quid d icis? «' Fratres l), ait. Quid

est quod dicis? Quid dicis? « Ego me 'non
arbitror apprehendisse». Multa habeo , ~t

unum nondum apprehcndi. Unam. petii a

Domino. hanc requiram, Quid petisti , aut. .

quid requirisi ' Vt inliabiteni in domo Ilo-

mini per omnes dies vitae meae. Il t quid?

Il t contempler delectatiimem Domini. lp.

CITTADELLA CRISTIANA

. vivere: tu devi essere sepolto . se vunivri­
sorgere.

Soltanto quando sarai stot o sepolto, e
sarai risorto, sarà vero il (C sursum cor »,
che il tuo cuore, cioè, sarà in alto.

E' una cosa gustosissima, quello che ho
detto. E come potreste sentire il sapore
del mio discorso, se non vi foss e in voi
questa interna dolcezza? Devo essere con­
forme a Lui nella morte, perchè mi sia
po ssibile giungere alla sua risurrezione da
morte.

Perchè, h ai detto , o Paolo: Perchè m i
sia possibile giungere alla risurrezione da
morte? Non che io abb'ia già conseguito
il premio , o sia già perfetto , ma corro die:
tro per prenderlo , perchè io pure fui pre­
so da Cristo Gesù.

La sua giustizia mi ha preceduto, lo se­
gua ora la mia. Ed allora lo segu irà, se
non sia la mia. « Perchè mi sia po ssibile
giungere. N on ch'io abbia già conseguito
il premio , o sia già p erfetto. Rimasero stu­
piti , quanti udivano l'Apostolo, ch e dice.
va: Non ch'io abbia già otten uto il premio ,
l? sia già perfetto.

Ch e cosa gli mancava? Aveva la fede, a­
v eva il coraggio intrepido , aveva la sp e·
ranza, era infuocato nella car ità , compiva
prodigi, predicava senza timore alcuno ,
tollerava ogni sorta di persecuzio ni . pczien­
te in tutto , inn amora to de lla Chiesa, po r­
tando in cuor-e la sollecitudine di tutte le
Chiese: çhè cosa gli mancava, allora?

« Non ch'io abbia già conseguito il pre·
mio , o sia già perfetto »,

Ma che cosa dici? Tu dici , e noi siamo
mera vi gliati; tu dici , e noi siamo presi da
stupore. Sapp iam o, infatti , quello che seno
tiremo; Che ' cosa dici? « Fratelli l) , eel i
dice. Cos'è quello, che dici? Che cosa di­
ci? « lo non cred o d'a vere toc cato la m e­
tn n. H o sì, molte cose; ma ve n 'è una,
Ch D non bo ancora afferrata.

Ùuesta, ho domandato al Sig nore , qu e­
stt: io ricerco.

Che cosai hai domandato, o che cosa ri­
cerchi?

Di abitare nella casa del Signore per
tutti i giorni della mia vita.

Perchè?
Per contemplare ·le delizie di 'Dio.
Questo è quello, ch'egli cerca, dicendo
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su ni est unum, quod se di cebat · no tulu m:
apprehetulisse A p ostolus : et quantum iUi
dee rat, in tantum notul um. perjectus erat ,

Mem inistis, f rat res mei , Evangelicae il·

lius lectionis ubi duae sorores Dominum

susceperu n t; 111art/w et M aria. Certe reco­

litis, Mart h a in multo m inisterio conver.

sabatur, et occupata erat circa cu ra m do­

muso Domo quippe Dominum receperat et

di scipulos ejus. Satagebut om ni cura reli­

g iosiss im a, ne sanc ti apud eani ullam pti­

terenturinjuriam. Cum ergo esset occu­
pata ci rca multum ministerium; M aria so.

l'or ej us sedebat ad pedes Domini, et vero

bum ej us audiebat. TUa in labore storna.
chabun da , quod iUam uùlere t sedentem, et

de suis laboribus nihil cu rantem; interpel­

lavit Dominum: Placet, inquit , tibi Domi.
ne, quod soror m ea d eseru.it me, et ecce

tantuni in ministerio labo ro? Et Dominus:

Ma rtha, Martha , circa multuni es occupa.

ta, Porro unum est necessariaum, M aria

m eliorem. partem. elegit, quae non au jere­

tur ad ea, Tu bonam, sed ista, m eliorem ...
Quod tu elegisti, transito

M inistras esu rie n ti lius , ministras sit ie n­

t ibus , ministras lectulos dormituris , prae.

bes domum habitare vole n tibus : omnia

ista transeunt, Erit te m pus ubi nemo esu -'

riat, neque sit iat, nemo dormiat .. Ergo eu­

r n tua auferetur a te . Maria m eliorem. eleo

git purtem; qua e no n auferetur ab ea. N on

au[eretur : contem.plari elegit , Verbo vive .

re eligit. Qu alis eri t vita de Verbo sine
verbo? Modo ista viveba t de Verbo, sed
s onan te verho. I psum Vcrbum vita cst.

Sim iles ei erim us , quoniani v ide bi m us eu m

sicu ri est. Ipsa era t una, ut contem.plaretur

delectuti oneni Domini. Hoc in saecu li liu­

[us nocte non pos sutnus, Mane adstabo ti .
b i, et con te m plabor,

* * *
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di non averlo ancora afferrato; e quanto
a lui questo mancava , tanto gli mancava
ad ess,ere p erfetto. .

*
Voi ricordate , fratelli miei , quella pagi.

na E vangelica, in cui si parla di due sorel­
le jJ!/ arta e jJ!/ aria, che ospitarono il Signa ­
re. Ricordate certam en te , che Marta si p re­
stav a in molti se rv iz i, ed -era occupata ciro
ca il buon andamento della casa. .4veva,
infatti , ospiti presso .di sè i l Signore e i
suoi di scepoli . S i affannava con ogni eu ­
ra reli giosissima, affinchè i san t i fo ssero
tratta ti con il decoro , ad essi dovuto . Es­
sendo, dunque , preoccupata del suo servi­
z io , la .sorell a Maria sede va ai piedi de l
S ignore, ed ascoltava la sua paro la. N au­
seata della sua fatica, ed infastidita nel ue­
dere la sorella seduta, ed incurante delle
su e fatiche, chiamò in causa il Si gnore :
Ma piace , disse , proprio a te , o Signore ,
che la sore ll a mi abbia abbandon ata per
lasciarmi sola nella fatica? E il S ignore:
1I1arta, 1I1arta, in quante cose sei occupu­
tal In. ve rità una sola è necessaria , Maria
ha scelto la parte migliore, che non le
sarà mai tolia . Tu hai scelto la parte buo ­
na, ma Maria ha scelto la migliore . Ou.el .
la che tu h ai scelto, pa ssa. Tu presti il tuo
serviz io a ch i ha fam e, a chi ha se te ; pr e­
pari un letto a ch i ha bis ogno di dormire.
offri ospitalità ai pellegrini: tutte quest e
cose pa sseranno. Verrà il tem.po; quando
nessuno avrà fam e, n è sete, nessuno doro
mir à. Dunque il tuo se rv iz io finirà. Maria
ha scelto la parte migli or e , che non le ve ro
rà ma i tolta . N o , noli le ve rrà mai più
tolta: ha sce lto la con te m.p laz ione , ha
sce lt o di vivere del Verbo . Quale vit a sar à
q uell a ? il vivere del Ve r bo , senza verbo ?
Anc he Maria viveva del Verbo, m a di u­
na parola che si udiva con le orecchie.
Ver rà una vita dcI Verbo , ma senza al cun
su ono di parole. Lo stess o Verbo è vita .

Gli sarem o sim ili, perchè lo vedremo
com e è . Maria era « una sola » desidero­
sa di con te m p lare e di inebriarsi Tbel suo
Dio . Qu esto non lo possiamo , fin ch i> sia.
tn o nella notte di questo mondo. 11'1a do ­
m an i sarò da vant i a T e, e Ti contem p lerò.

* * *
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Siamo sepolti nella miniera.
Stiamo scavando molto a fondo.
Non è ancor tempo di risalire alla supe rficie .
Eccomi, carico di perle.
Ci ouo le competenza , per giudicarne l'inestimabile valore.
Pri smi lu centissimi; in cui si riflettono i cieli nuovi e la nuova terra.
« A liqui d magnum est cognoscere virtutem resurrectionis Christi !
Che grande cosa, conoscere il mist-ero della risu rrezione di Cristo !
Da sola, qu esta perla, vale tutte le altre. .
« Mira hilio r nostra resurrectio , quam illius l).

Mirabile in Gesù ; ancor più mirabile nel suo Corpo misti co. '
Ques to è il mio diritto a risorgere!
Non è risorto per sè, ma per me.
Come non è morto per sè, ma per me.
« Ecce ad quo d geme»
lla Pasqua corri a Pen tecoste, con la velocità dell'amore.
Con i gemiti della più tenera riconoscenza.
Lascia gemere in te lo Sp irito. .
« Susci pe Spi riuim Dei ; dilatab eris, no n angus taberis ,
Ricevi qu esto Spi ri to di Dio: che potrei ancora desiderare?
« Morere, ut vivas ; sepe lire, ut resurgas ,
Ma tu devi morire, se vuoi vivere; devi essere sep olto, per risorgere.
Sapuit, qu od dixi.
Che parole, piene di arcano sapore!
Multa luibeo , et unum nondum ap prehendi.
Lascia tutto, se vuoi po ssedere tutto.
Se vuoi possedere Lui solo , il Solo, l'Unico.
li Verbo.

Ve rbo vivere eleg it ,
Come Maria, sorella di Marta.
Viv i della sua parola.
N o : viv i di Lui, che è il Ve rbo.
Qualis erit vi ta de Ve rbo, sine ve rbo?
Che vita sarà quella?
Vive re del Verbo?
Vivere ne l Ve rbo?
ln un silenz io infinito ?
Nati, come Lui, dal Padre?
Soli con Lui ne l Ptulr e. ,« nello S piri to San to?
Quando, o Sig nore?
« lltl ane adstabo Tibi n.

Domani sarò davanti a T e.
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